
l'Unità - giovedì 18 aprile 1974 pag. 8 

PROBLEMI DI ATTUALITÀ' 

TV sprecata 
Giovanni Cesareo ha scritto una puntuale analisi teorica 
dell'uso distorto che si è fatto in Italia e altrove dello stru
mento televisivo e indica le vie di trasformazione e di riforma 

PSICOLOGIA 

I gruppi 
di fronte 

alla 
razza 

G. W. ALLPORT, a La na
tura del pregiudizio », La 
Nuova Italia, pp. 718, Li
re 6.500. 

Alcuni giornali di Toronto. 
in Canada, pubblicarono com

plessivamente e in uno stesso 
giorno circa 100 annunci pub
blicitari di 100 diverse loca
lità di villeggiatura. Un so
ciologo canadese, S.L. Wax. 
decise di condurre un inte
ressante esperimento: scrisse 
2 lettere per ogni località 
chiedendo la prenotazione di 
una stanza. Una lettera fu 
firmata « Mr. Greenberg », la 
altra «Mr. Lockwood». Il pri
mo cognome poteva fare pen
sare ad una origine ebrai
ca del richiedente. 

Le risposte positive per «Mr. 
Greenberg » furono percen
tualmente il 36 per cento; per 
«Mr. Lockwood» invece le 
offerte di camere libere fu
rono molto più numerose: 93 
per cento! Addirittura il 48 
per cento degli alberghi in
terpellati non rispose neppu
re a « Mr. Greenberg », men
tre soltanto il 5 per cento 
non ritenne opportuno rispon
dere a « Mr. Lockwood ». 

Delineato in questo modo 
l'ambito della sua ricerca Al-
lport precisa nella prefazione 
che parlando di pregiudizio si 
è quasi sempre portati a pen
sare al pregiudizio razziale 
mentre invece il concetto di 
razza « non risale neppure ad 
un secolo fa. I pregiudizi e 
le persecuzioni furono in mas
sima parte basati su altre 
ragioni, per lo più religiose. 
Pino ad un'epoca recente, gli 
ebrei furono perseguitati prin
cipalmente per la loro religlo-
non per la loro razza». Il 
concetto di « razza » e di « in
feriorità razziale» risparmia 
all'uomo « la fatica di esami
nare le complesse condizioni 
economiche, culturali, politi
che e psicologiche che en
trano in gioco nelle rela
zioni di gruppi». 

Dal punto di vista meto
dologico le precisazioni dello 
autore sono in una certa mi
sura rassicuranti; Allport in
fatti percepisce le grosse am
biguità teoriche e metodologi
che di una ricerca riguar

dante fenomeni eminentemen
te asociali» condotta con stru
menti « psicologici » e si chie
de se non sia affetto da un 
« pregiudizio psicologico » e se 
tenga nel dovuto conto l'a
spetto economico, culturale, 
storico, situazionale. La rispo
sta dell'autore è che, pur ri
tenendo importanti tali fatto
ri, questi possono avere una 
reale incidenza nell'ambito del 
la personalità dell'indivi
duo. In questa prospettiva si 
muove dunque l'interessante 
e approfondita ricerca. 

G. P. Lombardo 

Il Vaticano 
e i Paesi 
socialisti 

WILFRIED DAIM, « I l Va
ticano e l'est. », E. Coines, 
pp. 205. L. 2.200. 

L'autore è un cattolico vien
nese che. nell'affrontare il 
problema dei rapporti tra Va
ticano e paesi socialisti, si 
preoccupa essenzialmente di 
analizzare il perché di un at
teggiamento preconcetto e an
ticomunista che risaie a Pio 
XII e che ha pesato negativa
mente nella politica vaticana 
anche quando, dopo il pon
tificato giovanneo ed il Con
cilio. la S. Sede guarda in 
modo più realistico al mon
do comunista. 

n libro vuole essere una ri
costruzione di questo cammi
no complesso e contradditto
rio compiuto dalla diploma
zia vaticana per portare la 
Chiesa a prendere coscienza 
di una realtà che era muta
ta da tempo, ma che si rite
neva (questo sarebbe stato 
l'errore storico di Pio XII se
condo l'autore) non dovesse 
avere stabilità e prospettiva. 

Quest'analisi coglie nel se
gno ed i capitoli dedicati ai 
rapporti tra il Vaticano ed ì 
paesi socialisti sono ricchi di 
interesse, ma, rispetto ai fat
ti che si sono verificati in 
questi ultimi cinque anni, sul 
piano diplomatico e politico, 
essi presentano delle forti ca
renze. 

ET vero che le schede inte
grative curate da Angelo Gen
nari sono molto utili al let
tore per colmare 1 vuoti (man
cano tuttavia gli ultimi, signi
ficativi avvenimenti quali il 
viaggio di mons Casaroli a 
Varsavia dopo quello compiu
to in Vaticano nello scorso au
tunno dal ministro polacco 
Olszcuski e la liquidazione di 
Mindszenty da parte di Pao
lo VI e relative conseguenze;, 
ma è anche vero che l'auto
re, oggi, avrebbe dato una 
Impostazione diversa al libro 
facendo prevalere di più i fat
ti e la critica storica nel con
fronti della polemica contin
gente. 

Alcesta Santini 

GIOVANNI CESAREO, « La 
televisione sprecata », Fel
trinelli, pp. 194, L. 1.600. 

Non sono certo mancate, 
in questi anni, denunce an
che sufficientemente puntua
li della aberrante politica 
culturale perseguita dalla ra
diotelevisione italiana, ovvia
mente identificata nella so
cietà per azioni Rai-Tv. 
Esplicitamente politiche o 
più genericamente sociologi
che, queste analisi si sono 
quasi sempre mosse, tutta
via. entro il limite metodo
logico (e ideologico) di con
siderare e giudicare lo stru
mento televisione soltanto at
traverso l'ottica dell'azienda 
Rai. così come è stata stori
camente gestita e costruita 
dal potere democristiano. Il 
giudizio, politico, e talvolta 
moralistico, ne è risultato 
fortemente condizionato con
sentendo con notevole fre
quenza, parziali o erronee 
conclusioni dalle quali in più 
di un caso si è poi tratta 
occasione per rifiutare in 
blocco, come inevitabilmente 
autoritaria e massificante, 
l'attuale televisione via ae
rea: o per respingere, quan
to meno, ogni proposito di ri
forma che tenga fermo il 
principio del monopolio pub
blico. 

Mancava, insomma, una 
analisi « teorica » — e dun-
aue più profondamente ideo
logica e politica — dei mo
tivi per cui la televisione, in 
Italia, è quel che è; e man
cava, di conseguenza, la ve
rifica delle possibilità di re
cuperarla ad un uso profon
damente diverso. All'una e 
all'altra carenza pone am
piamente riparo il volume di 
Giovanni Cesareo (autore 
che non ha certo bisogno di 
presentazione per i lettori 
dell'Unità, dove da anni re
dige la rubrica quotidiana 
del Controcanale). 

La televisione sprecata 
(che segue di quattro anni 
Anatomia del potere televi
sivo) sviluppa infatti una lu
cida analisi dell'attuale «mo
dello! televisivo (non soltan
to italiano) per sottolineare 
l'inevitabilità della crisi che 
ne è derivata. La traccia 
del ragionamento supera il 
riferimento più immediato al
la determinata, e particolar
mente umiliante, politica de
mocristiana di questi anni; e 
coinvolge, in modo più deci
sivo e incisivo, l'intera ioote-
tesi su cui particolarmente si 
reggono le organizzazioni te
levisive dei paesi occidenta
li. Si spazzano via. in defi
nitiva anche alcuni comodi 
miti p°rmanpnti sulla pretesa 
<r libertà > delle televisioni an
glosassoni. 

L'analisi — per onerare una 
sintesi necessariamente ao-
prossimativa — muove dalla 
constatazione che il primo 
« specifico » d^llo strumento-
televisione è la contemvora-
neità: vale a dire la possibili
tà di comunicare un avveni
mento. a distanza ed a mi
lioni di persone, nel momen
to stesso in cui questo si ve
rifica. Tutte le televisioni. 
tuttavia, hanno progressiva-
mpnte realizzato la « rottura 
della contemooraneità ». tra
sformando dunque lo stru
mento in cosa diversa da quel 
che dovrebbe e potrebbe PS-
sere; riducpndolo. in defini
tiva. ad una * fabbrica di 
soetfacoli » (definizione che 
invpste anche i programmi di 
« informazione » e < cultura
li »). A ritmo cre.wnt*». in 
effetti, sia la Rai che eli al
tri enfi teJpvis'Vi hanno "fe
gato Io strumento da loro 
stessi gestito ad un uso im-
pronrio. come conferma la 
utilizzazione costantemente 
decrescente dftlle trasmissio
ni * in diretta ». 

Questa distorsione, natural
mente. non è stata operata 
per pura imbecillità: bensì 
per rispondere ad un preci
so interesse delle classi do
minanti che gestiscono, come 
in Italia, lo strumento-televi
sione. Si vuo!e infatti, e ci-
t?amo dal volume. « evitare 
che Vinformaz'o*ie e la co
noscenza si trasformino in 
mobilitazione ». poiché « la 
contemporaneità, óltre ad 
avere un alto volere di coin-
vnlaimento. offre la possibi
lità di ranportare immedm-
tornente In conoscenza __ aìla 
prassi e d: ufiìizznre c'ò che 
si apprende prr incidere di-
rcltnmpnt'i sulla realtà in 
morimentt ». 

Le classi dominanti, dun
que. costrette dal pronrio in
teresse di classe a distorce
re lo strumento verso un uso 
improprio entrano inevitabil
mente in contradd'zione con 
Io strumento stesso. La tele
visione « fabbrica di spetta
colo » costringe infatti alla 
scelta di det°rnvnate e alie
nanti orrsnJzzaz;oni del la
voro. sollecita costi crescen
ti, determina la crisi (anche 
finanziaria) che infatti sta 
colpendo in questi anni tutti 
gli organismi televisivi occi
dentali. Diventa, appunto, 
una televisione sprecata. Le 
stesse possibilità tecnologi
che della attuale televisione 
via aerea — che potrebbe 

agevolmente consentire una 
partecipazione collettiva nel 
fare informazione — vengo
no mistificate, sollecitando 
quindi le ipotesi egualmente 
reazionarie della « rottura 
del monopolio» o della fuga 
in avanti verso l'uso € alter
nativo » dei nuovi strumenti 
audiovisivi (tv-cavo e video
tape). 

Tutti gli ulteriori problemi 
(fra cui, per fare un esem
pio, quello del ruolo degli 
intellettuali in una televisio
ne recuperata al suo uso 
originario e aperta alla ge
stione della collettività) non 
possono trovare valida solu
zione se si dimentica, come 
del resto è avvenuto in que
sti anni, il nodo centrale sot
tolineato e dimostrato da 
Cesareo. 

Da queste premesse, infi
ne, emergono anche alcune 
precise indicazioni di trasfor
mazione o di riforma, fonda
te sopratutto sull'ipotesi di 
uno sviluppo delle « unità di 
base » (cioè aggregazioni col
lettive permanenti, emergenti 
dai centri di vita associata 
del paese), e quindi del de
centramento al fine di assi
curare la pluralità (o « circo
larità ») della informazione-
cultura. Su queste indicazio
ni chiude, forse con troppa ' 
rapidità. La televisione spre
cata: ma è pur vero che que
ste ipotesi hanno sopratutto 
bisogno di essere sviluppate 
e approfondite nel concreto 
di una verifica storica di 
massa. 

Dario Natoli 

FELLINI INTRODUCE 
TOULOUSE LAUTREC 

I Fratelli Fabbri editori hanno rilanciato la collana di libri 
; d'arte intitolata «Gli impressionisti» 11 cui piano di produ
zione prevede 12 volumi dedicati al più prestigiosi nomi di 
quella che fu chiamata la corrente Impressionista. Il primo 
volume è dedicato a Toulouse Lautrec, ha un testo critico di 
Hulsman e Dortu, una doppia introduzione dovuta a Fede
rico Felllnl e Trlstan Bernard, contiene circa 200 riprodu
zioni a colori e in bianco e nero. La monografia costa 2.200 lire. 
Nella foto: un disegno di Lautrec sul circo. 

POESIA DI OGGI: ANDREA ZANZOTTO 

Linguaggio primo motore 
Intreccio di orgoglio e nichilismo, sradicamento da ogni riflesso privato, 
nell'opera di un poeta che ha messo sempre più a fuoco, nella lirica mo

derna dopo Mallarmé, il mito della autenticità della parola 
ANDREA ZANZOTTO, tPoe
sie (1938-1972) », a cura di 
Stefano Agosti, Mondadori, 
pp. 142, L. 800. 

ANDREA ZANZOTTO, cPa-
sque », Mondadori, pp. 103, 
L. 2.500. 

Se è pur vero che ogni ope
ra letteraria consiste anzitut
to nel proprio linguaggio, sem
bra che ciò vada inteso tanto 
più alla lettera per la poesia 
di Zanzotto; che giunge, nien
temeno, a Interloquire con 
esso: «mio linguaggio, favilla 
/ e traversia, per sconsolato 
sonno / per errori e deliqui / 
per pigrizie profonde Inacces
sibili, / che ti formasti cor
rotto e assoluto». E storia, 
appunto, di questa formazio
ne è non solo 11 discorso In
troduttivo che l'Agosti fa pre
cedere all'antologia recente
mente pubblicata negli 
« Oscar », ma il corpo stesso 
dei testi riportati: e come una 
intricata, labirintica logosfe-
ra si presentano Pasque, l'at
tesa raccolta ora uscita nello 
« Specchio ». 

A proprio punto di parten
za Zanzotto ha collocato, con 
perentoria esclusività, una 
vocazione lirica: se 1 suol esor
di si muovono In quell'area, 
d« Inquieta gestazione, che si 
potrebbe definire generica
mente post-ermetica, egli ne 
segue I confini più esclusivi. 
i registri più alleni da ogni 
contaminazione discorsiva, 
Attraverso le prove di Dietro 
il paesaggio (1951), Eleaia e 
altri versi • (1954), Vocativo 
(1957), fino al punto di rot
tura rappresentato dalle IX 
Ecloghe (1962), egli esclude 
progressivamente la perples
sa soggettività dell'io poetico. 
sospesa tra mondo privato e 
storia collettiva, per mirare, 

ANALISI DEI FENOMENI DELL'ECONOMIA CAPITALISTICA 

Il salario dell'emigrante 
Competenza, lucidità, passione politica e umana sono i pregi di questo stimolante studio di Cinanni 

Gli operai comuni 
all'Alfa Romeo 

e L'operalo massa nello sviluppo capitalistico », Quaderni di 
«Classe» - Dedalo Libri, pp. 357. L. 3.000. 

Questo quaderno di Classe contiene sei saggi ma ha il suo 
centro nella ricerca su Gli operai comuni all'Alfa Romeo. E' 
un lavoro svolto da un gruppo di lavoro della Scuola di forma
zione In sociologia di Milano ed a cut hanno contribuito dieci 
ricercatori. Il punto focalizzato è la diversa caratterizzazione 
socio-economica degli Operai Comuni (OC) rispetto agli Ope
rai Professionali (OP). Le differenze risultano molto profon
de: «Il 77.8% degli operai comuni lavora a turni contro solo 
il 26% degli operai professionali. Il medesimo discorso vale 
per gli straordinari- di fatto, affermano di non farne il 69.4% 
degli operai comuni contro il 23.9% degli operai professionali, 
e questo solo in funzione dell'essere addetti o meno a reparti 
direttamente produttivi ». 

La ricerca dei dati di fatto che producono la differenzia
zione, logicamente esasperata nel lavoro sociologico, si esten
de alla posizione sociale. Non a caso fra 11 gruppo del lavora
tori esaminati « circa il 70% proviene dal meridione, con una 
netta prevalenza degli operai comuni rispetto agli operai 
professionali (Il 75% contro il 39%) ». Le differenze si faranno 
sentire nell'Impostazione delle rivendicazioni, nella partecipa
zione alla vita sindacale, nelle scelte politiche. 

E* un lavoro di grande interesse oggettivo per la conoscenza 
della classe operaia nella società attuale; indipendentemente 
dai rilievi cui possono prestarsi il metodo e le conclusioni. 

r. s. 

PAOLO CINANNI, «Emi
grazione e unità operaia », 
Feltrinelli, pp. 238, L. 1.8Uv. 

Appassionato studioso dei 
problemi della emigrazione e 
fermo combattente per la cau
sa degli emigrati nel quadro 
della lotta più generale per 
la emancipazione di tutti 1 la
voratori, il compagno Paolo 
Cinanni ha pubblicato recen
temente nel « Nuovi Testi » di 
Feltrinelli un libro esempla
re per chiunque voglia com
prendere a fondo il fenome
no politico, sociale ed econo
mico rappresentato dalla emi
grazione e la sua reale inci
denza nella fase attuale del
lo sviluppo capitalistico. E' 
un libro di meno di 250 pa
gine. Ma tutti gli aspetti del
la questione, da quello teori
co a quello immediatamente 
sindacale, vi sono affrontati 
con competenza, lucidità, pas
sione politica e umana ecce
zionali. 

Sono pagine che dovrebbe
ro leggere prima di tutto i 
lavoratori emigrati. ET Infatti 
un libro scritto per loro, per 
aiutarli a situare nel giusto 
contesto la dolorosa espe
rienza che essi vivono. Ma fa
rebbero bene a leggerlo gli, 
uomini politici. 1 sindacalisti, 
1 giovani: tutti coloro, cioè, 
tra 1 quali non di rado si 
parla degli emigrati soltanto 
come gente che bisogna aiu-

NARRATORI ITALIANI 

«Cronaca» metaforica 
di Giuseppe D'Agata 

GIUSEPPE D'AGATA, «4 
impiccati in Piazza del Po
polo », Bompiani, pp. 143. 
L. 1.800. 

Partito da un discorso let
terario In cui prevaleva 1i-
stanza sociale dettata, peral
tro, dalla diretta partecipa
zione alla Resistenza, D'Aga
ta non ha comunque rinun
ciato alla provocazione del
l'immagine liberata dal con
testo storico e legata sem
mai alla fisicità, alla contin
genza dell'essere in prima 
persona testimoni ed attori 
entro una società condizio
nata da processi economici e 
politici difficilmente control
labili. 

Il discorso, in questo sen
so, potrebbe senz'altro strut
turarsi nell'area della crisi 
esistenziale o della contesta
zione globale, come è avve
nuto — appunto —negli 
scrittori delle più recenti ge
nerazioni. Ma In D'Agata per 
la premessa che lo guida «a 
tener conto della materia co
me base e come necessità... » 
lo sviluppo ideologico è in al
tro senso: in una razionale 
illuminazione —: e dunque In 
un discorso oggettivo, saggi
stico, strutturato a livello di 
«linguaggio basso» — dei 
rapporti che intercorrono fra 
la blopsichlca presenza del 
personaggi e gli elaborati 
meccanismi del potere, 

Ed in questa dialettica 

i protagonisti crescono in co
scienza di sé e della storia 
o ripiegano negli schemi ar
tificiali di una presenza con
formista. Insomma, D'Agata 
non è mosso da presunzione 
ideologica e moralistica, co
me accade nella narrativa di 
contenuti che tende a strut
turare personaggi positivi. 
ma segue illuministicamente 
l'intreccio della sua storia 
caricandola semmai di « va
neggiamenti politici, farneti
cazioni eversive, suggestioni 
violente». Con questa opera
zione. che poi non è conclu
sa in una sfera surreale, ma 
rappresenta una forzatura del 
contesto storico allo scopo di 
portarne le contraddizioni a 
livello conflittuale e didasca
lico, D'Agata non si innesta 
nel filone fantascientifico di 
Zamjatin. Orwell, ecc. ma 
propone una narrativa che, 
come quella del giornalista-
protagonista del romanzo, si 
limita ad un taglio Intelli
gentemente picaresco, produ
cendo. anche in questo caso, 
« immagini seducenti, sulle 
quali... riflettere e pensare». 

Infatti la geografia politica 
del suo discorso, che rappre
senta l'Italia divisa In due 
parti contrapposte da una 
guerra civile, conferma l'at
tuale configurazione del rap
porti di forze fra nord e sud 
e non è casuale che il ro
manzo si chiuda con l'inter

vento restauratore dell'eser
cito statunitense, deus ex ma
china diretto o celato di ogni 
eversione antidemocratica. Il 
discorso, cioè, vuole essere 
cronaca, sia pure metaforica 
e traslata, piuttosto che una 
(non auspicabile) profezia 
letteraria. 

D'altronde, gli umori sar
castici che, fra le righe, cor
roborano la narrazione, dan
no al racconto un mordente 
che denuncia la vanità di uo
mini di cultura finalmente 
liberi di invadere con 1 loro 
elzeviri le terze pagine del 
giornali cosidetti « indipen
denti» e la servile crudeltà 
dei neofascisti camuffati e 
dediti ad una sanguinaria 
strategia del potere. Il detta
glio è sufficientemente deci
frabile per comprendere co
me dietro l'immaginazione 
letteraria di un momento 
Insurrezionale risalti — al 
presente — un quadro socia
le posto sotto la lente d'in
grandimento e rilevato con 
l'arido liberatorio della ve
rità. 

In questo romanzo di fanta
politica si può riconoscere, 
in conclusione, un Interven
to narrativo che — nono
stante alcune opacità «gior-
nallstico-sagglstlche » — coin
volge il lettore in una sorta 
di attiva premonizione. 

Franco Manescalchi 

tare, per dovere di solidarie
tà, a vivere in modo meno 
umiliante. Certo, questo è uno 
degli aspetti rilevanti della 
questione. Ma vi è ben altro. 

Al centro del libro, polche 
essa è al centro del fenome
no della emigrazione, è la in
cidenza che 11 lavoro degli 
emigrati rappresenta per la 
economia dei paesi che se ne 
servono e le conseguenze de
gradanti che l'esodo ha per 
le terre di origine. Un solo 
dato, Impressionante, tra i 
tanti che Cinanni ha scrupo
losamente raccolto. Nel 1969 
la parte del Prodotto Nazio
nale Lordo (PNL) attribuita 
al pagamento dei salari di tut
ta la popolazione attiva di
pendente della Svizzera è sta
ta di 42.030 milioni di fran
chi ma la parte di questa 
somma andata al lavoratori 
emigrati è stata di 7.440 milio
ni di franchi (6.600 percepi
ta dagli « annuali » e « stagio
nali » e 840 dai « fronta
lieri»): ciò rappresenta — 
nota Cinanni — il 17.7 per 
cento del totale della intera 
remunerazione alla popo
lazione attiva dipendente, 
mentre i lavoratori stranieri, 
impiegati ' in Svizzera quel
l'anno, rappresentavano circa 
il 30 per cento della stessa. 

Il meccanismo dello sfrut
tamento del lavoro degli emi
grati è descritto minuziosa
mente, sulla scorta delle ana
lisi compiute dai classici del 
marxismo, con un richiamo 
preciso e pertinente alla fun
zione del «salario minimo» 
e del osalario relativo». Con 
altrettanta forza e precisione 
sono analizzate e descritte le 
conseguenze della perdita di 
una cosi preziosa ricchezza 
umana e lavorativa per i pae
si d'origine. Cinanni è cala
brese ed ha lavorato a lun
go nelle organizzazioni di 
partito della Calabria: sa mol
to bene, dunque, di cosa 
parla. 

Non meno interessante e 
stimolante è la parte del li
bro, quella conclusiva, che è 
dedicata a una analisi paca
tamente critica dei ritardi e 
delle Insufficienze che si re
gistrano nel modo come cer
ti settori del movimento ope
raio e sindacato di classe af
frontano questo problema. 
Vengono citati convegni, fatti, 
modi di parlare che testimo
niano effettivamente di quan
to lungo si annuncia ancora 
il cammino per arrivare ad 
una sostanziale unità nella 
lotta comune tra 1 lavorato
ri a locali » e quelli « emi
grati ». 

Credo si possa dire che il 
libro di Cinanni — che si 
apre con una emozionata pre
fazione di Carlo Levi — rap
presenti un buon servigio re
so a tutti. Agli emigrati che, 
leggendolo, comprenderanno 
meglio la loro condizione e 
ne riceveranno un aiuto so
stanziale a battersi per 1 lo
ro diritti Ma anche a tutti 
noi che facciamo parte In 
qualche modo della immensa 
forza che rappresenta l'alter
nativa a un mondo caratte
rizzato dalla esistenza di un 
fenomeno, come quello della 
emigrazione, che è forse 11 
più angoscioso tra tutti gli 
altri che tendono a far diven
tare 1 ricchi sempre più ric
chi e 1 poveri sempre più 
poveri. 

Alberto Jacoviello 

con scrupolo quasi polemico, 
all'oggettività enigmatica, ir
riducibile, della parola. 

Mentre si allargano e Infit
tiscono 1 suol rapporti con la 
cultura europea (il surreali
smo, soprattutto Mlchaux; e 
successivamente 11 pensiero di 
Lacan), Zanzotto mette sem
pre più a fuoco 11 mito ipo
tetico della lirica moderna 
dopo Mallarmé: come una 
sorta di primo motore, al cen
tro sta 11 linguaggio poetico, 
che per un verso riproduce 
l'inalterabile sostanza delle 
cose e del tempo, per l'altro 
prolunga la sua parabola, in 
forma di epifania, nella per
cezione del lettore. E* la pa
rola come fondamento di ogni 
autenticità, il luogo parmenl-
deo del valori ontologici. 

Ma egli si avvicina a que
sto centro, non per restaura
re una certezza, bensì per no
tificare uno scacco. L'astrazio
ne del simbolo verbale, sradi
candosi da ogni emozione em
pirica o riflesso privato, sol
lecita sempre più l'interven
to della geometria, del rigore 
intellettuale: con ciò stesso 
quel mito assume in sé una 
intima negazione, che lo cor
rode e dissacra per il suo me
desimo estremismo assoluti
stico. Pino a quando, con La 
Beltà (1988), non si rovescia 
definitivamente: la lirica, da 
luogo di un'Incorrotta episte
me, diventa la torre babelica 
della confusione delle lingue. 
Il regno dell'oggettivo non ri-
slede più nelle forme eterne 
affidate all'omogeneità della 
parola poetica, ma nello spa
zio mobile, sconvolto, dove il 
linguaggio è ancora inartico
lata pulsione dell'incoscto. 

I risultati di questa opera
zione sono impressionanti, 
e comunque fra i più in
tensi e coerenti del nostro do
poguerra. Nella sua discesa 
alle Madri, Zanzotto recide 
ogni legame tra la parola e 
gli oggetti: ogni movimento 
è assorbito nel linguaggio, 
che diventa cosi attività pro
liferante. propagazione mul
tiforme e interminabile lun
go il filo vischioso di etimo
logie. scomposizioni, anafore, 
assonanze, allitterazioni: la 
metrica, e con essa le altre 
forme dello stile, subiscono 
una sorta di regressione fisio
logica, dove 11 metronomo ele
mentare con cui 11 lettore può 
stabilire un primo (e primi
genio) .rapporto è 11 battito 
cardiaco, il ritmo respirato
rio. E', questo, anche l'uni
verso di Pasque. 

L'opera può veramente es
sere descritta come una lo-
gosfera. La attraversano, qua
si a scatti, grumi di sdegno, 
di irrisione, di stupore meta
fisico; e vi affiorano, quasi 
per stratificazione e accumu
lo, alcuni temi: la « pedago
gia ». nella prima parte, che 
muove dall'esperienza, concre
ta e riportata In termini qua
si descrittivi, del Centri di 
Lettura organizzati nelle 
scuole elementari, per poi ri
verberarsi Iperbolicamente 
sull'intera superficie della 
realtà. nelP « insegnamento 
mutuo di tutto a tutto »; per 
la seconda parte. 11 tema del
la « pasqua ». come passaqqio 
e pascolo, transito e fecondi
tà. varco e germinazione: 
metamorfosi. Insomma, che è 
la figura in cui tutto il libro 
finalmente si Iscrive. 

Attraverso l'asimmetrica, in
terrotta filigrana intellettua
le che emerge da queste pa
gine. ci giunge dunque un in
vito a lacerare 1 costrutti che 
si sono solidificati sulla no
stra esperienza e a liberarne 
la disponibilità originaria? Il 
sarcasmo aggressivo e visio
nario con cui a tratti lo sguar
do di Zanzotto fìssa e Incide 
le apparenze del mondo ci
vile, le silenziose o concla
male istituzioni della vita so
ciale. sembra confermarlo. Ma 
quell'invito resta In realtà In
tricato In una contraddizione 
insolubile. Se la parola non 
fonda 11 mondo né Io conosce 
o rivela, allora esiste solo la 
parola e non c'è nulla da co
noscere al di fuori di essa, 
del suo Interminabile farsi e 
disfarsi: l'opera si cristallizza 
cosi, orgogliosamente. In una 
sua perenne, impersonale al
terità. Ma, Inestricabilmente 
compenetrata a questa, ne di
scende Insieme l'opposta con
seguenza, la vertigine dello 
scacco: non esiste alcuna ve
rità, e non c'è nulla da dire. 
La pasqua è anche morte: Il 
passaggio è anche sospensio
ne e rischio; la metamorfosi 

è anche spreco, dilapidazione, 
naufragio. 

Questo intreccio di orgo
glio e nichilismo si compen
dia nell'immagine conclusiva, 
del « prato dove perii, dove 
perirò / sorgerò», e si dilata 
lungo l'Intero discorso poeti
co, colorando la sua tensione 
anagogica di un funebre vi
talismo. L'opera di Zanzotto 
ha probabilmente toccato 11 
punto culminante, e di mas
simo equilibrio, subito dopo 
La Beltà e prima di Pasque, 

ne CU sguardi i fatti e senhal 
(19G9), rimasto assente tanto 
nell'antologia che nell'ultima 
raccolta. La fedeltà suprema 
alla lirica rende impossibile 
ogni esito risolutore, piutto
sto la dissolve nella contrad
dizione. Non la metamorfosi, 
l'ossimoro è la figura unifi
cante: ma forse, a questo 
punto, egli non può altro che 
ripeterlo, riprodurne senza fi
ne il dinamismo pietrificato. 

Franco Brioschi 

IN LIBRERIA 

Interventi di storici marxisti 
AA. VV., t La ricerca slo
rica marxista In Italia », 
Editori Riuniti, pp. 148. Li
re 1.000. 

(redaz.) — Sono raccolti in 
questo volume i colloqui con 
dieci storici marxisti, già ap
parsi su Rinascita lo scorso 
anno. «Non si è inteso con
cludere un discorso, — av
verte Ottavio Cecchl nella no
ta introduttiva — ma avviar

ne uno più ampio che, par
tendo anche da questa inchie
sta, contribuisca a mettere in 
evidenza 1 nodi del dibattito 
reale sulla società italiana di 
oggi ». Vengono pubblicati gli 
Interventi di Rosario Villarl, 
Gastone Manacorda, Giuliano 
Procacci, Leonardo Paggi, Er
nesto Ragionieri, Enzo Santa-
rell, Paolo Sprlano, Franco 
De Felice, Giorgio Mori, Re
nato Zangheri. 

I comunisti a Torino 
e I comunisti a Torino 1919-
1972 », prefazione di Gian 
Carlo Pajetta, Editori Riu
niti. pp. 338. L. 3.000. 

(Giovanna Cavallari) - To
rino è una città Indissolu
bilmente legata alla storia 
del movimento operaio e alla 
storia del partito comunista. 
Questo volume, frutto di un 
lavoro collettivo organizzato 
dall'Unione culturale torine
se ne ricostruisce le vicen
de, illustrate dalle relazioni 
di storici e dirigenti politici, 
ma anche « rivissute » dal
l'interno, attraverso le testi
monianze di operai, militan
ti, intellettuali legati alla 

classe operaia. La ricerca si 
articola per temi definiti 
cronologicamente; L'Ordine 
Nuovo e la fondazione del 
PCI (1919-1926); il PCI nella 
clandestinità (1926-1942); il 
PCI nella Resistenza (1943-
1945); il PCI e la ricostru
zione (1945-1948); la restau
razione capitalistica- (1948-
1955); la ripresa e la batta
glia contro il neocapitalismo 
(1955-1966); le grandi lotte 
(1966-1972). Le relazioni sono 
state svolte rispettivamente 
da Franco De Felice, Cesare 
Pillon, Aldo Agosti, Luciano 
Gruppi, Sergio Garavinl, 
Grant Amyot, Adalberto Mi-
nucci. 

L'ultimo Asburgo 
GORDON BROOK - SHE-
PERD, e La tragedia degli 
ultimi Asburgo »,, Rizzoli, 
pp. 435, L. 6.000. 

(Mario Ronchi) - Gordon 
Brook - Sheperd, già ufficia
le inglese e poi corrispon
dente del « Daily Telegraph » 
per l'Europa centrale e sud-
orientale, tenta qui una ri
valutazione, con esiti che 
oscillano di continuo dal pa
tetico al grottesco, dell'ulti
mo imperatore austro-unga
rico. Carlo d'Asburgo, salito 
al trono nel 1916. Gran par
te del materiale portato a 
sostegno è costituito dai ri
cordi della vecchia ex-impe
ratrice Zita di Borbone Par
ma. raccolti dall'Autore con 
paziente devozione, e da let
tere, brani di diario, ecc. di 
una serie di bizzarri perso

naggi, di varie nazionalità, 1 
quali prima, durante e dopo 
il conflitto che travolse la 
dinastia ebbero in qualche 
modo a che fare con Carlo 
e la sua corte. In sostanza, 
dunque, nonostante le ambi
zioni (sbagliate), si tratta di 
un libro aneddotico. Come 
tale, può essere sfogliato con 
una certa curiosità, soprat
tutto nei capitoli finali, de
dicati agli inutili tentativi 
Intrapresi da Carlo d'Asbur
go nel marzo e nell'ottobre 
del 1921 per riottenere «al
meno» la corona d'Unghe
ria dopo che le truppe fran
co-Inglesi e romene avevano 
schiacciato nel sangue la Re
pubblica óféi Consigli di Béla 
Kun (1919) e l'ammiraglio 
Horthy era stato insediato 
al potere come a reggente » 

Una completa storia degli USA 
S. E. MORISON e H. S. 
COMMAGER, t Storia de
gli Stati Uniti d'America», 
La Nuova Italia. 2 voli., pp. 
2385. L. 8.000. 

(Renzo Foa) - SI tratta 
della ristampa anastatica — 
a quasi un quarto di secolo 
dalla prima edizione — di 
una delle più ampie e com
plete storie degli Stati Uni
ti. Dal periodo pre-colombia
no fino alla prima presiden
za Truman. la nascita e lo 
sviluppo di quello che è oggi 
il maggiore impero mondiale 
vengono descritti dettaglia
tamente in tutti I loro aspet
ti politici, sociali, culturali e 
economici. L'opera, completa

ta da un'ampia bibliografia, 
è divisa in due volumi che 
separano le due differenti 
fasi della storia statuniten
se: il primo si ferma alla 
guerra civile, mentre il se
condo illustra con comple
tezza — conservando la sua 
attualità di analisi nonostan
te il cammino percorso dalla 
storiografia americana negli 
ultimi ventiquattro anni — il 
periodo della moderna espan
sione imperialista all'esterno, 
seguito alla scomparsa della 
frontiera del West. DI utilità 
sono le tavole statistiche che 
accompagnano i due volumi 
e che sono dedicate agli av
venimenti politici e allo svi
luppo economico. 

«Lettere al re» 
RENATO MONTELEONE, 
• Lettere al re », Editori 
Riuniti, pp. 166. L. 1600. 

(redaz.) — Sono raccolte in 
questo volume, scelte tra 
quelle conservate negli Archi
vi centrali dello Slato, le let
tere anonime inviate a Vitto
rio Emanuele i n tra il 1914 e 

il 1918, testimonianza storica 
della protesta popolare contro 
la guerra. 

Apre il libro un'ampia in
troduzione dell'autore sul]* 
prima guerra mondiale e sul
le vicende che portarono al
l'intervento nonostante l'osti
lità delle grandi masse. 

STUDI DI CRITICA: ROSA ROSSI 

Intellettuali di Spagna 
In « Scrìvere a Madrid » ricostruito il legame tra la crisi-ricerca di due in
tellettuali suicidi dell'800 e lo sviluppo della produzione capitalistica nel paese 

ROSA ROSSI, «Scrìvere a 
Madrid », De Donato, pp. 
11. L, 2.000. 

Analisi • laboratorio, studio 
In fieri in sé risolto ma lascia
to volutamente aperto ad ul
teriori vie di sbocco e di ap
profondimento, « Scrivere a 
Madrid» ovvero «Studi sul 
linguaggio politico di due in
tellettuali suicidi dell'800 spa
gnolo» si pone, al di là del 
vezzo soggettivo o della pura 
univocità, quale sintesi di un 
modo nuovo di far critica, 
sul piano, cioè, d'una lettura 
pluridimensionale che non si 
esaurisca nell'esame del ge
nere in sé, veduto come com
partimento stagno senza pos
sibilità di aggancio, ma che 
invece esamini in senso aper
to e funzionale 11 generate 
contesto economico politico e 
culturale in cui « da cui un 

linguaggio si origina e ri
solve. 

Origine e struttura presso
ché impossibili da identifica
re quando non si muova dalla 
base d'un rapporto attivo e 
complementare fra il testo e 
il lettore-ricercatore, rappor
to inteso alla scoperta del 
vasto Intreccio di motivazio
ni e legami e pertinenze tra 
l'opera e la generalità del 
reale. 

Interpreti della disperazio
ne intellettuale in Spagna, 
José de Larra e Angel Ganl-
vet si presentano, all'occhio 
dell'autrice, come due casi af
fini in cui è possibile rico
struire il legame tra la loro 
crisi-ricerca e lo sviluppo del 
modo di produzione capitali
stico In Spagna; «si indivi* 
duano insomma in Ganlvet e 
Larra due nodi importanti 
della storia degli Intellettua

li in Spagna, del loro ruolo 
sociale oggettivo e della co
scienza che di quel ruolo gli 
intellettuali spagnoli ebbero. 
E non è un caso quindi che 
sia in Larra che in Ganlvet 
si trovi colto e discusso 11 prò* 
blema dell'egemonia, che è 
appunto 11 terreno sul quale 
il nolo degli Intellettuali ai 
è storicamente sviluppato nei 
rapporti con le classi e con 
le loro lotte». 

Ma se un limite c'è, in que
sto lavoro dalla impostazione 
marxista esso consiste in cer
to ermetismo di alcune fasi di 
passaggio e nella contraddi
zione tra la preliminare in
tenzione di uscire dall'ambi
to ristretto dello speclallsmo 
e la struttura, poi, tutta tec
nica che poco spazio lascia 
ai non addetti. 

Gualberto Alvino 


